VENCESLAO 

Dram a per Mu fica 

I>A RAPPRESENTARSI 

Nel femofiffimo Teatro Grimani 
di S. Gio; Grifbftomo 

Nel Caruovah dcir ^no ijti. , 

DEDICATO 




A 5VA ALTEZZA IL SIC. MUMIP 

TEODORO COSTANTINO 
LUBOMINSHII 

Principe del Sacro Romano Imperio , 
Conce di Vifchnis , c di Jaroslav ; 
Signor Sovrano di Lublav , Sipour ^ 
e delle tredici Città di Sepufia ec. ce. ec. 

Generale di Campo 9 Marefciallo Lo- 
gotenente di Sua Maeftà Imperiale. 



IN VENEZIA, MDCCXXII. 

Prcffo Marino Roflctti , in Merceria 
air Infcgna della Pace . 

CON LICENZA DE' SUPERlORt. 
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ALTEZZA . 




// gloriofo nome dì K ^*^the- cqfa. mai 
non può fperare dal puhlUo applaufo , db* 
ra quando farà riguardato come un rompo* 

nimento fatto già voflro , perche favorito 



. dalla voflra autorevole protexitme • Troppo 
grande è la {lima che ciafchedum hà per 
Fbi , e dei voflro firnffìmo difcemimentOf 
I per non urrenderfi alla voftra approiVà%ioue 
e per rm rifpettart cth cb'è da W benigna^ 
^ mente difefo . Ed in •vero tutto a f pittar fi 
deve daU'autoritÀ di un '^ome sì illuftre, 
che per ogni parte fà rifpknderi il fuo bel 
lutne i Quindi avviene che ia PplouH , la 
I cermama ^ l'*lmpem tutto vi rUonoftono 
! non foto erede della goffra Re al Trofapia $ 
^(^cbe proviene dall^ ant:co famofo Sa^^d&^^^ 
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Drufi deliéLfamiglM del Grande Giulio Ce- 
fìre ^Hgufto ) ma àmeara delle virtù de 
voftri gloriofi Antenati . Io sò che voi fa- 
rete in Uro coronapù da' voffri meriei , pi» 
the da i preggi di qttelli , e bafterete hi 
foto a Tofteri per imitazione in una tanta 
moltitudine di Trineipi gjenmft • Degnate^ 
admque d'aggradire anticipatamente quefto 
ritratto , che farà fatto di Fai nelle Storie fu- 
ture y e prendete infteme^ col Drama che vi 
prefento , fott0^ l'ombra del goffro patràci^ 
nio , anche me ftejfo , mentre io con (rofon-: 
diffim^ ri/petto mi^ ri^gn» 



• ^ . 



\* • » ^ >/■*•« 

!.. , VmUi/'s, Devùtifs.OjJÌ!quìofifs^ei^ìt 
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VEnccslao Rè di Polonia ebbe dii* 
figliuoli^ Cafimiro^ eAleflandror 
j1 primo di genio altiero > feroce 
lafcivo : il fecondo di temperaraenta^ 
dolce > e moderato . Tutti e due $ in* 
Vaghirono di Erenice Princiiicffa del' 
fangue , difccndcnte dagli antichi Rè 
ài Polonia f tàz eoa inflizione molcoL- 
àiverfa . Cafimiro l'amò per godcida> 
Aieliandro per ifpofarla • Quegli notf 
non ebbe riguardo di render pubblico 
a tutta la Corte il fuo amore; e quc« 
fti conofciuto. il genio violento di fno 
fratello 9 ad ogn' altro nafcofe il fiio ; 
fuorché all'amata Erenice e all'amico 
£raando> Generale^ e favorito dei Rè; 
anzi perchè temeva della fuom, di Ca« 
fimiro, pregò l'amico a fìgncrfi appaf- 
iionato per Erenice > affinchè col di lui 
me22D potefie più iGciiraaafeiite parlare 
della fua paflionealla Principeffa. Tan- : 
to fece per impegno di amicizia Ernan?^ 
do f quantunque pofi»i gli coftafle carò^ 
l'impegno per l'amore che in lui fi ac- 
ccfe verfo alla Acib Erenice • Riufcl la 



cofa di Mi raapiera r che Cafimìro^i^dè 
che pi foSc tì^hì neiramore il Gcaeralc, 
non il fracello i e da c^uefta fua ìngaa- 
nevol credenza nafce 1 intreccio princt* 
pale del ÌDrama . La morte di Alcffan* 
4ll0.C?$^k^, per man del ffAteilojr T^q^i 
qMfjl di Erenice , ] a condanna , e iaw» 
sS>t\fi9^ouQ d[ Cafixnjro nella forma qh^ 
frappififiem^tio^ kpa^zioni tratte.daila 
lìeffa fonte da cui ne traffi il. fugge tto: 
QÌi amori di CaCtniro con Lucioda ^ 
jGnm^Ducheila di^ Lituania C ^rado cb^ 
f*^^ per d^ni rigiiardi coi è convenuto mù> 

» lnv<n|aooeìgr\ , . r > 
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ViìNCESLAO Re di Polonia 

Il Sig^ JUtmìf Birbk!^ 4^>1K# di S. ^. 

S. il Si^. Trincipe £ ^rmiìcit. 

£R£NiC£Priactpe<Tà Polacca >I4ÌÙQccitiE 
' dente dagl' antichi Rè di Poloniac" : . ^ 

La Sign. Fraticefcci Cuxxoni , Vtrtuofa 

CASIMIRO. ) ---'^ 

Vinuofò diCàmefa ÌSéI Scrii ^ 



W www wW \^ f 1# W wWw9fW www w* * ^ 

Elettore di Baviera . ^ . . . ) Fjgli 4 \ 
ALESSANDRO. " "'^ )Vepcesla4- 



Berenfiadti 

UnitdiVolmd,'&£lettor) ' 

LUCINDA Regina di Lituania . . Ì^C 
14 ^/>MrM r*yS . rirtuofa di S. ut, 

ERNANDO Generale , e favorito di 
Venceslao. .!;•.< Ci 

// sig. ^iMÌ!ti*ft^-nfi«^l^rj«iMi|» 

S. ^. Seren. il Sig.Vrincipe di ^mflat . 
GISMONDO Capitano delie Guardie, 
Cohfidentè iii.^9aài*6^7 • ^' ■ « ' ' 

li Sig-GÌQVAn»iOSi^ priftttofodiCam.di 
S. EccelletacAilSig, 'Pmàipt Bwrgbefey. 
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MUTA^ONI DI SCENE 



ATTO PRIMO> 
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PiatsaRealcconCàrraTrioofaie. : ' 
Atrio* . » r J e--*- / 

. ! . A T X o . s^fi .o jcj, 

Loggic^ /; " .0 5' > 



ATTO TER Zip..:' 

Loco ^rSteccatoe- ' r./;^^ • 
Camera. - \, n _ • 

Sa] 



« I « 



ATTO QUINTaw . 



Galeri»» 
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Qin tatto trionfale ^ ehe vi^.wìivèuni^i 
c di jcui cjovf à (cendece BitnwSc » ac^m», 

agnato dal fuono de' n^ilìtari ftrumenfi. 
iegue l'cfercito Pplaccocon molti fchiavi 
, in cateire , e frà loro vediitin alzato fopra^i 
un'ada il troncoterchio.diÀfÌrikit^ gi^P^' 

^ ' S C B N A P R I M A -7 \ \ 

• • _ ' 

E^Mndo^ poiVenceslao^Caftm edoiUffl, j 
ijjf. A Bbian:^ vinto: Amico Regno. , 
XjkN'è tuo frutto e gloria, e B*^4i ; A 
DcJfeJjonfupcrboeficro, - -/ 
Vedi il tefcbio : in fm^iilcipitfiio-* 
ln(epolco \\ buAQ£Ìac6> 7 

Abbiam ec. 
JEr«. fcertÌ0 dallamaccbìna , eftavanyx veffy dtl 
yenceslao , rZv vienfM.mm.wM r . 
O del Regno Polono , . . , . 

Del Boriftenpalg^iHc alto MonjJr<:i^^, 
VetìCjBdiaoftmpre invitto,^, Vidi <%i,(UI)« 

De'popoU 9 de*IUsoi^g?ca i 1 
Già M (uperbo MpWa^rp . z . ^ ^ 
Morde i tuoi ceppi; e'Icqn^un^cè.Adxiftp, , 
De Palme più rubclle ^ ^ ..^^ • ^ ^. . 

Gaa4>fc«PÌP>?AfWP^na, te: . ^ i 



1 



IO ATTO 

/Làfcmrocfnfcfla J 

VN^Ic aperte (fcc piaghe il (rifo dcUtto.,i^ 

f>;;r. Le tue vittorie , Ernando^ 

Degne deia t uabaina , e fon maiggiori 

Del pottr noftro . Hai vinto ; 

Ma d i tanta tua gloria tè noftro il frutto . 

Vi€nì i ònJe al f«»lJ ftrfn^ • * * • - 

t>fortedel mio Regno ^ loabbraccia. 

-^/. A gliampleflì paWffìi , lhfr>»t>lcc , 
Unmiofucw^a; int.Ofbrfìpré • 
€efierofoAlcflrandto, Si liiMìnci^ìam . 

Cftfimifo^ e tu Wo * • ^ ' " ( t^o 
' AlVinckor nì«ghi gliapptatifi. rii/IJÈfftan* 
Ne'tuoi Reali anipkCi^bbe aix^te i M^I . 
£f Servo ti fono . Caf. ( Anzi ri v al rai fei . ) 
Vcn Sinorfterili applaufi-^^ • . 

Diedi al valor diErnando. Ifuoj trionfi! 
ChieiofKvu*! maggior pr^zzo^ £i me lo ad- 
GnaRè^ tuito ti deggio. .f (ditì% 
.Ktuorifpctto '. '7 4. 

Non deeiafclarmi k%W»4 - - : 

Parer vii 3 -nonaudaté** ^- - * 
Ytn. Vii ndn fia ciò cUe piiote . . ^ 

' Gli affetti meritar ite 1 tuo gran core. 
JEw/.Tiarrideamor^Solpeiuch cdo. ad Al 

«4e/. Gamico. '^dfifn^, 

Tuttailprcmioch'iaicértoj ; : . ; . 

In fe racchiude un volto, * J- i 
Cif/ Iniquo! ) Km-.Brnflndoaimme? - ^, 
£rw. Perdona. Amorfo! 4iedfe ' " ■ ^ 

p^eloaUor^^^iàiAiAi0ki«la^f«dey - 



li 

refi. Favella. Caf.Ahl più noUoffro . ) ^ 
Erri. L'amor , Sire . . i . AmitiUtifci , 

Troppo altero vaffa^lo . 

Frena il volo al tuo amore , ò nel tuo fangne 
ammorzerò !e fiamme. Ama là dove 

Non oflfendi il tuo prence ; ò Te sì audaci^. 



. DiquaJ fiamma avvampi il cor*.. . ' ' 
c-nsjm jCercherònertibbidirti ^ • 'V^- • 
^fis !.. . nìerccde ^ • ' • ? 
,o/i-iA Alamiafede, i 
E*J confòrto al mio dolor >^ 

. tH&T )i vi .r».T:3: noi' i 

SCENA il. 

1 ' • . l . . ? l 

V^nceslàily iAJelJ andrò ^ ^ C domito , 



A?;/, TTU'de Paftìico Ern-anJo ^ C^igii, 

. X Siegui, AlefTandro. l,evertiai.7- c 
Chea tal grado alzerò M'fua fortuiia • 
Chenonfiachi»! forpa'ifr - ' " • 
-^iaggiù,fviorchè'l fuó Rè,fvtórcKèfeU'Dei. 

C^A Ech'eitem»,gliaggiugni,^ . ... 
In qualunque dedin gli ("Segni rriici;-; • - 

//. Tanto elporròyma troppo ih§xiiftó fc4 

S C E N A I i I. 

, i ^ /.-ri r-i^i.'.T. m/i 



A'r»;. /^AfirnirOy,cpteila* ' ^' 

Tua Aipérba fierézza ; * • ! - Cg!U) 
Vuol privar tedi nn padfe^ e me di unii- 
C^f Del tuo pot^r y de la mia ti ta, ò Sire * 

A 6 Ufa 
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ATT 0<' 
Vfa 4 eoo grado 

Il foffriri> conquefia 
Che tu chiami fierezza, ed è vuU^c 
Ma che un, baflb vapore, * j 



NòliòffrìrO. SèntotrlieÀi^enipie ancore ; 
Forte aceder la vita, e non i'^ore* 
fìr/;. Vedr^mciàchefarpofiTa / . 
Mio malgrado il tuoamor.Ma faopi intanto 
Che un reo vaflailoarma di unReTofdegnoj^ 
£ ciic prima che a t»; fui padrc^a Regno » 
Ùn*alma regnante. ' \ i 

Uel nume volante - 

Non tema Io flrafe . 

Ai fafto d*un regno g 

t'invidia Io fdegno 

. : I^oa^iov«.« Aoa vaie«: • Uaee» 
S CEKA IV4 - 

Cì/^/^ Onavvifaimpenfato- 

' KJ Trinchi no ,0 Pre ncf^.iT^; Q mi»£^ 
del Gilmoado» A « , • 

€if. Del Lituano fcectra ; V 

L'ìHullrcPrmcipefla» * * (foitinto 
Of Che fia ? 'Grf. Cdfei cW amarti ^ a Tor c be 
Stranieri inrquella Corte 9;* 2 
Rimembranze nojofe. " 
G/T Luci nd» . . . Caf. E^mq^tt»^ ? . 
v;/. Giunta e Poe anzi . .* •^•v 

f40I>:i!Lucind8?G^iMa V " • 
^L.avidun vinlinaato:^ . . .. 

MwtìtQ Ufiflfe, f coTuQi fidi acanto. , 



p R I M e. ' tj 

Caf. Turbatricc odiofa 
De l'amor mio, colleifen viene, e feco 
Avrà la fè giurata , . 
Rinfaccierà de l'onor fup le macchie , J 
I promefTì Imenei , j 
Chiamerà nel fuo pianto Uomini e Dei • 

Ci/: E c II ? Caf. Che far pofs'io <? j , j .^i,-) 
Gli affetti a lei dovuti • .:Lr:i'>u.l A 
Mi ha rapiti Erenice . Arde più forre i 
Del nuovoamor la face , ^ <i n^'-'K* J I.O 
E goduta beltà più non mi piace . -, r»*^ " - 

6//: Vedi : ella vìcacCaf: Oflerverò s'è defCa 1 

Cj ;y:Mifera Piincipeffa!) Siritirano in difparte^ 



1/ 



Lucinda4a^0moconfcgiiUe ^càciH^ . /. 

L Ucihda in quella Reggia ; ' ♦ 
Vive il tuo fpofo, in van9 attefo tanto > 
£ femprc amato e pianto . 
Qual di sì lungo indugio, t r 
Scufa addurrà? Mio caro; , . . v^cffofto 
Purchealtroamor non t'abbia avvinto; io 
Paga di tue difcofpe : e ci perdooov • ' ' 
CaJ, Pur troppo , amico , è de 0^ . 3 . . . , U difp. 
lue. In quale oggetto j. ; • , 

Vi affiiTate.omieiluirJ^ • • • - l 
G//. Già ci oflervà .J : . ^ . "> 

Crt/. Finger mi giovi* ÌÀf^Ò NurpJ ! ) jiL ' ^ 
C^/. Stranicr,che tale agueflifpoglie^aqucni 
Tuoi compafcni,^; ò QUlU>di a ine raff'embri ^ 

E qual dà miglior Ci^l4? ^i'QcfeaÌ£fimi 
Fortecagion titra(ie.<' .-:7V';i in r i 
Z«(> Non'mi ravyifa.)A miaigw forte afcjrivo^. 
Che dal Ciel Lituano ^ . . ^ j v ' i 
Qui gìunto^ppcjij) ptve a)rÌ3trótay 

ft* Te 




Te incdtri,eccelfo P«IP«C9A«tettéiItf^^ 

(ilarhmai aoh V'idi jovè f«$ttbto,e qaàntìo? 
lue. In Lituania, ov'ebbi -« • ■^''• ■) 
L'alto onord'jnehmarti . «"i^^'-'- 

( Ah .' qiiafj diffi.il fierdeftm (fi'àtaartì.H 

Caf.V 

A L 

Del Lituano Regitó , I'^^.^hov. .:.; i 
r^/ TucortLildnda/ V ^ '^^-^^ '^ v 

O com'è' foaitl^ / ) iiw. lofe co ; 

SMncont^ocoTuoj. > ^ 

Giorno (a/h gi<^otitalfcbeln toiiiacccfe 

Scambievol fiamma ilo feco ... 
A l'orche le |tura(ì i eterno amore -, \ ^ 
E fol fui tellimon del ftiO roflbre , ' ^ 
F(iib mi o(Ierrj|)OaiiDai 




. Si ftrttife'W facwri<f*» ,^ . 
Sidiedeilcaaoampleflb. ci ibc^sH 

. Tiàovria lovvenir, ch'cftttoa^fci Ltinc - 

/Tornare a lei giurarti; - - • - r i — 

l^ur due volte d'a iWa - ^ ' ^ i - ^ « 

Compi l'anno il fuocorfo^^noft fornafti * ^ 

iTiibvvienqutl^iofia, ^\t,,o,tz:aL^-.6^^:^ 
.iDche fui t^iìtm^n de le fue neae JL 

Ci!/:Nonmi(bvviene^- '-^^ , 

Ctf/: A cui favelli ? ?rj:u?^J. 



P*)R I IVI X). ti 

E fé nulla otcenerpmi dffcjQoKiiott^ 
Fàcb*k)'ifappia, onde fine '^ '1; : * - ^ 
Abbia con la mia vita il miadf^òèe > y.. 
Cipn. A lagriibar nvi dftTÌnge . > H 

cvr/: Fole miaMu:ii^<^l#a4^(aiQfiogc) 
^/r/: Madcj^'utiQQetii vetìgay ^ 

Parti , o Lucifido^e non €eik:iar<li più . 
Ti conCglio a far riturnp ; 
Parti 5 va; 

* ! Ne cercar più d i cosici oì'A 

Lungo fogyionw 
- Tjufiifolo/ T* 2 

OipiantoeauoroV 
' ' Ca^om uto di . , Ti eé, * 

$ c B vt a • ^ 



' / r 



fio * . 

LueìndO'^ eGìfmcfklo. 

C// Che le dirò ? ) Signora , i r ^ . o f . (gì ? 
Ben ti ravvifoje ti hò pietarfè mcott-. 

Imc. Dimmi: chefperar <^egg,io^ < . ' 
Mi hi tradita il ntHo fpoio ?^ V4iDÌl»idiira|i) 
Ardeper»kra^.4fifi|^t?< ' -'.i .is/ - ' 
Del Olio fato il tetKtf4*%ftiìMtea<» ù 'i ?J 

Gif Pm}^ o Lucjiid«| e 9MmiiW4jà^^ . : 



4 r 



1 . 



. il): .\ 



H'ionon cerctii di piài^Séh)^^ " 
Varcai Pro#tel>lt»44ki-,ci^* -vi 
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Gradoe fcffo nàentó ; lbffiiruMifi^« ' ^ / 

Vò fijperlo 5 e pur temo o*? ' * 
Che il faperlo mi fia cagion Ri pianto . 

. «Aveva l'idol mio :.o; / . . 
Belvoltoccorfedel>. \ * 
• Quando pafi^ìdanaft» 

per mio de(Un cractel . 
' Yi travo la beltà , ma non 

•■ * • • • • * , 

Atrio corrifpondéAW agli appattament» di 

Qeoiìcc. • 

s c E N a; Vili. 

Emando ^ Uleffandro^ ii Érenkf » 

Ern. T:>EllaErcnice. ^ .n i % 

JEre. tj IpvittoEroando. £/^?.Q.Vifta: ) 
£re. ATombradc^tuoilauri 
LacomanHI^à pofa ficura . 
E déVuoi rifirfii iì no&so bene è V^p^ • 

Jfr/j. Se voi lietì o» Wi*>t ; „ V?^* 
v NnilIa oprai, nvilla ottenfti.. EiH' bà itfa 

Ch'odono del tuo bello , e ^^n ^a'Ift» > * 

Cafimiro e Aleffandro . . : : » - 

Suedi témep4i?^U fuo rivai germano ' 
aicofe il fuoco y c col miO latwra eiiJftit 
Le (Vie fiammeartiorofc* - ; ^ 

Credutomi rivai , tutto in iBeeaMti 
E in me fai nfpettò l'amor pa«rn<i^ . 
La Moldavia rubeila . ^ 

Mi cfentòiia la Reggia .Ip vmfi,e i J?fWW 

EferìlweaBrcnkei . . ^ 
^ol per render voi li^ti ( e me lotelice ,i } 
Jtrr. Corgenerofo» 4A£^f»*< . . r 
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PRIMO. 17 

Godca che a me tenuti 
Fofte di tanto. Gafi miro a l'ora 
Fremè, fioppofc, minacciò*. Compiacqui 
Al fuo furor: tolfi congedo, e tacqui": ' 

Erti, Perfido! JErr Or la dimora '-iV .^^ » 
E' comune periglio. i.-w*4n3 4 
Ma quale è'I tuo configlio? ' ^o^ nt tlA 

£rn. Ne la vicina notte • e^-J^i-ii* i^-3Ì «^^vj 
Abbracciatevi fpofil'^'^'J^'i^'^o^'JJio'l^l 

iAL E poi £r^. Riparo' ^ 'h -^-r\n ^-(J 
Non avrà '1 fatto . AI mio configlio, al nodo 
Non difuguale il padre \: i 'A^--»- - • *•» 
Darà l'afTcnfo ; e del rivai germano V-^ ' 
Sarà impotente ogni furore, ò vano» .^^' "^ 
Me fortunato appieno, 'i^' ^.v.'.^l -V > 
Se tu vi allenti . Ere. O Dio ì \ouiiJ;fi'wx 

Jf/. Che paventi, Ei^enicei? ''^^ •v'> . 

JEre. Queftomìocosìtoftoeflerfclice* J «"^J*»- 

Temi il mal, non il bene, v^" '^^'^,'4 
£re. Offendo l'oneftà . c.4/.Prehdi mia Vita . 

Spofa mi fe' . Ne Patto facro invoco 
^ L*amor, la fede, Ernando , uomini,e Deiy 
^ 5, Seoflfendeffiil tuoonor , non ti amerei . 
jEr.Ti cedere fpofaecco ti abbraccio. jEr«.Parti 
Priachè'l german qui H forpr8da.uf/.Addio. 
Verrò cinto da l'ombre a*" " a 

A darti il. primo maritale ampleflo.' --^ 
jErn. Io fui del mio morir fabbro a me fteffb, ) 
Col piacer che fiate mici , 
Occhj bei , vi dico Addio i ^-^i^l 
Da voi parto si contento, 
Che in lafciarvi più non fento 
Il potej: de l'amor mio. 



...... r . ^ j r I - ^'^ i ' 



I 



se E- 



y V^OOQle 



■■!.'::, VJ "fi s ..r*j?.''"v--.'> 

Mmando y Erenke^poi C^lm^^f^J Gifnmdo '. 

I Ernandogeneroro. 

Ma ta cosi fMqnI^^ £ xbc^ ti liHig^ ^ 
Ctf/T Felici amanti, iliaia*- . , r ii 

Importuno venir torto non privi 

Del piacer di una vifta i vo/l ri kmi * - 
&e.;&^ fia d Wer E^plc.fto <?tif ijs.jfif^l^ 
Caf. Pcrchèrifpettifiwwtlg ^^.f .V \ , 

Sugli pccMdi Br€nice \xu n^Éornti^^ 
Em. ftval.%?.<?iy:Fràfe^^E5^^ ; , 
Caf. Da lei che adpri 9 or preodi 

C<if. Perchè Ernaodòjè vafTallQ, 64 ^^SpJ^ 
.ffw. L'amar teltt chetu ip}^x^ixp^^^9.iu^ 

Nonèo&ìàa4ftM§r^<a^. V ^ ^^i^'^' r^- 

Ne rapnor xnio4<9a RKUitO', f no^ t^dace ^ 
C^yf E giuiU>aiich'ipcft5^(ìfi pa;»nirtt. Atf 



,TM#baldanza,sna4?;/^fc.^ ^f»/;^^^ 

Ti trafporjtì^:*] 5SH|4i5^.nio- i^^-:^ T 
Partiti. oDiice -^- c/ ' ohiì^^* 
«fjj. Aditwa .l&to^ PefiRPfj? • ir *^ A 

Dentroal ventuTQ giorpa ; ^ = ^' > 

Kon far^i , auai mi.c^p^ii^: J^t^uti ^Ic . ' * 

Cafimiro , ^ riwft^' * if <i^prìSkllk. 
Gif, T7 Rcnice JfFendefti • (^Caf. 
Ere. tlé Prence. C^/Miacara« 



P ^ I M O. H 
L'ultima aMi*«bt daiBfènlMtS prendi . 
Caf* Come? Ere. L'amoediEmaQ^o 

GraveofFelà è altiiogracU)»^ 

L'amor di Cafimiro . ' 

Pi ù g Pi ve oflkfi è a t'ori or m fai. €if Pcreliè^ 
frf . Erenice d vafl^ia , e c» iè^ilyjM 
C7//.SÌ venc{iicadiEniaQitov)t''i^j»{ ' 
Ctf/.Tu%beltade hkii'impcni^: 

Sùlcor^H>€M&tro, 

ffr II mio divieta • 
DiinquèrifiacoiMnJb, 'T D 2 

C^/;Queftoà'l tuo fol comanda 

Cui ubbidir noBpi^v^ > 
Ere* Che dunque brami ? Co/. Amore; - 

Cui nè ubbidir f ivi compiacer po6'io i <^ 

-Non pf^garmti h r - • ' • t- i ■ 
Sòrcheitìginnh nontiatoetó. 

a C E N H ;xi. 

C^. A Mar pnoffi^ GifmondOj, * 

/\ Belcipiù iogiòftft e^à fupeiba^ ^ 

•Ci/: Prence-y- . \ u./l 

' De r ingrata Erenice ' 

Si ferve Amor per gaftigarti- Eigoda 
Che tua pena ora ila ralq:tiiirÌ0oi#». 
Caf : Di guai fallo fon reo ? 
C// JLp sà '1 tuo core « 

•l^A Bel. " 



^ :. / 



ik0 ATT O 

ff^r^.-lrltà che più ptac« » 

Lalciar 

Si può. 

; ^ Se il Cielo in più ftaUiiai;^ti 
I doni fuoi versò; 
Io perchè ingiufto a tanti . 
UofolrDca^Ktrò? . . 



f » 



$ G E N A XII. 



<SiJkmd«, : ': 

JN felice Lnciff^^i Io ti coiApjaiigo» 
IkuoavMTt i^ittta fede; . ' 
Meritar ben dovei migUòr: inereekie^ 
Minor pena di.un'alaiaiS^Jele 

, E' l'amare un cor crudele , j 
Che ramarne untraditor . 
II fuaamor piange Xj^ri^Uita i 

Jhii€)i«tUao cuor • 

MmMrec* 



• ^ c « . A 
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, .I*. ...» • 

S C E N A P R I.M A. : < ; 

Vmesìao , Caltmìro . ^ilejfaw4fc , £r-'. 
< pimh's Gifmcnao i fi^ma 4it,. i 

»;;.T}Opoli, oeomeftufti 

r Al Polonico Regno 
Volge il Cielo 1 fooilumLi « . . . v,; * 
Oggi fi applaude i 
A' trioDn djrEroando* li àX venturo 
Fìa facroa'miU natili. C^^aivaloct . 
DaiS il piacer* Dinoiiii : . 
Ke avM trnia gloria M wfrì« iWDofe . ; 

£f//. Anche la gloria, oSire, 
De Taver vinto è tuoretaggio . Vinfc 
Con l'armi tue<,col tuo gran pomeErnando* 
Tu core, ed iominilìro; ' ' ^ 

tt » • 
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A 'IT T Ò 

, - S C j* N A li- 
-• ^^ytÀtwd* cm.fiffùto, aJi ruddcttis. !^ 

Zf/r. TXEl'Sirixiadcc^eliiipclhp Giove ; 
'XJ PercuTlifrèada Viftultèfcpcrba 

Più de l'IftroedelTebro-, 
Rè, lacui minor gIori£è la fortuna ; 
Quella eh' cftmto ilgcnitorGuftavo, 
' DiLitiiamiiér-écfec ; ^ 

Le belle (piagge cMiertiiruol 9 Luciada» 

A té, hic«»irkiiian6< ^ ^ ' - > 
Non v*è cui nota ^ ^ Vence^Ug ^ non U4 ,^ 
Per aito affar me iuo ro uufljpa.invia. 

Vcn. Di sì illuftre Regina 
La cui virtù fùblimc 
E fregio al debol fcffo > invidin^l forte 
Ch'io fervlr pofia a' cflnoi àAiiUllWi^fo 

i^^^.Arrcfta ' ^ p. ' ^ '*> 
Principe, ipafli . Aquatitsoi- 
Dirmi rijrnan , te vòpififèatcU (/.' 

Ot/* O inciampo! - ' *• 
CaAuìq^SigÉimr ; meiìte Ifloi&BÌee'if cAÓp » 

Iirf.Iomentìr,,Cafiopiiro.*!. er.'.-.A .s /i 

. w Fog I io fedcl , qnefto d Icé j> «SfcimMt»»' > ; 
Lue. Porge al una lettera^ cbe/m^aefctsai 
...-awtótó M.^ l'ègre y j.JiÌ^§i^\' 
guarda mirMCciofo ti figliuolo . 
Caf. Legge , e minaccia • F^n. O note / ] 



i Tu Cavalier ì X» Prence ? 



1 y \ 
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S(E G O'N ft O. ^ 

Quc* caratteri liBPreiTK t : i . ^ ^ 

Sòn di tua man Unmm^ki ? .hmKt.^ 

Lcggipurcagtaiwat«4 
Dia prinriproalU petuiiUtio rqffore • 
Caf* kstse Per quanto bla J^t facrft , 

\ ^UPrcnceCarrmiraatrpromcttc 

Ace, Lucmda:^.i:rtdiai I 

E-fegna il cor ciò cl)|c dettò Ja maini. 
Ven. Leggefti? Aqualdifefa . 

Tua innocenza commetti ? 
C^/: Or* ora il di® t Uomentir9r£;^(lueai., 

Signor . Mentito è'I grado ; ^ ^ 

l^ntitoUminifteiV^«; ^q^lMgW 

A Lue inda la fede, 

( Ne 5irèrgaimjefto(og/jftr- . r . • 

Nè promifi Imenei» e . Xr^ .t\ 

Nè niai fai vidi, Q pur ne mt^ii. Luc.^ O Ueil) 
C^/ EjM^cchcalcundeja.Bftcgiacf afiwf^ » 

Teftimon più noo/r^^io i; ^ c. }rt:\^ À 
Lacerato io più piarti i \ , ^ « ^ ^ ' i 
Or te, foglioinfedelej,ilpl^<4l£«fti' ^ 
^ /f /» molti pex.v la catta , f ^(^i^ f 
^r;*. Tttìt\>fiM^wr.Cafimiro , . T 

Mentitornio4ii;efti. IpWMP.WiWfe i 
AfiogoUrtcnzon^. M . - '.i ^ 
Forte goerricrper n^fól^e per^»4ci 

>a'LituaniHiir, o:..:. /otT-.qil 
Per miajjpccaor t'invita,. ^ ^ . i-,^' r .1 
Etuapena%à.l4tyamenti^, . - ! 
T/;/. Il paragon de l'^r^ni ipawiifiSWeti, ' ! 
Anziché cada il $9.1e«, " * i irr 'i' 

Tu t Rè '1 concedi • Kjm^A^^^à^ ^ - 
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Eipcttatorcionc fack;lÌ*r*^Tirfff^#-r\ 

Colà al cimento.' / . 

Ed io la sfida accetto ^ " .r; ; r 
- Saperti Itifing^^^ero r. • T 
- '< Schernire un ^«loamqr^r . i : C T 

, jtiigwci^ - ^ ^ 

Vibrar raccrar gu*rrfcf#'. 

Non è tradir l'onor .* • '\ 
Di femplicc Beltà. ^ • 



.1 » . 



NOn molto andrà j che dt Erenice in fcno 
Godrà l'amico, lo'lnodo , , " i j 
Strinfi; alfrémt} «^»jrf>WAf«I»»«' 
Laetiroe j Aon ttfcitó . - • ;■ " ' - = - i ' ■ 

Nel piacer de'tuoi loto» . ' 

ÌJna parte dilania. ^ "!''-^ 

o più volte rifeC^ - ; . . .^---^ ; 

• l&tfclwqueWlAleffaùdti» « ioitroyri.a 
JSf». Ripigliati , Erepice, ; -^3 lu^^v- d 
•Ritfigliati lituo corci- : - : '> 

Ei mal foggiofiia in compagna dea mwi 
E per folo conforto. . ? "/ ' • ' 
Mtlafciflel partii P^iltimo mUì»» 



f 



Tantbrifpettt?%titótó , r i f • >. 

Temi ne 1% n]iatV4lli'// • . . 

mm«:rCafimVroA .1 v;: .7* vM ^ i: v 



Digitized 



S EC ONDO. 15 

£r;f. Altro temo , Erenicc ; altro fofpiro. 

Ere: Che mai ? Ern. Già nel mio core 
Son reo . Lafcia che ahneno 
Nel tuoviva innocente. ' ' 

Ere, Ancor ten priego . Aprimi il corjfiivclla, 
*£r;;. Sia l'ubbidirti , o bella , 

Gran parte di difcolpa al mio delitto 

Parli il labbro, c'iconfeflj ; x 

Se purea te finora 2 

Non diflcr groccfai miei che il cor ti adora. 

£r^. Tufcherzi, o sì amorofa • 
A favor di Ale/Tandro ancor mi parli . 

Ern. Chi può mirar quegl'occhi,e non amarli? 
Ti amai dal primo iftante in cui ti vidi; 
Teldi/Tì.ne J'eftremoin cui ti perdo; 
Quando al tuocor nulla più manca,e quado 
Tutto , tutto difpera il cor di Ernando , 

£r^, Dov'è virtù, dove amiftade interra^ "5 
Se la tradifce Ernando ? i ,x 

Mi attendevi tu fpofa > 
.Per più offender l'amico^ 
Per più macchiar 'Ma dove,*»^' * ' 

^ Dove il furor mi fpigne , e mi trafporta ?^ 

,JSon é capace Ernando, .v.*<- k.^,. 

• Di tal viltà . Dar fede • "^ f 

* Deggio più che al fuo labbro,al faogra core 
Fuorché di gloria , egli non fente amore • 

Erri, Non fento amor ? 
•T'amo, Erenice, t'amo; 

Mada amico, e da forte. 
, Senza defio , fcnza fperanza t'amo ... ^ 
£fr.Em^ami, al fin vuoi dirmi, 

Macolcordi AlefTandro, iimioteforo. ^ 
Ern. Si , sì : t'amo col fuo ; col mio ti adoro 
Ere. Vorreftì ancor firmi adirar; ma in vano. 
Ern. Temono i rei la 1oì:o cotpa. lo folo - 
A Tcnr»o 



Tcinola^T&ia innocenza. ,\^u}-^^ o-ilA 
Vogliojdfer xc(^,;iièiPQffav Sii: *: 
Dchpiùcrcià, Ercnice^ ; I > 
Sei niegbi a le mirifMi^itlftuKyftinÉttàiittf • 

Stn, Parto aipaUeei^.e.parto jodLco r . — 
Vii^'tie^oo oiU{te ajBób pudica > . > 
A lafadc , 3 r^m^iU'/ : • I 
Se noi credi, otftjnàdftdiiiiU^' ; 

i La &r|«mifl]iqae(ì?«loily j ^ 

. :: li totfwK :tttsbbtltiL\ i -^.7 i A 

" -•: /:J^toeCcn ; . 

••• ««••" •» 

; S G E K. A lVi...= .• 

? • * 

C^/^clJJElice infoimi» Àrréfta^ / 

JT Bella Er«iiaipe , ilpìci^^\ . . . 

Suelcbc ti vedi jn^jiic^" r'-w ^ 
onè più "afi^'ir^ , • " • " . • 
QucTimpo^tuno > e <ìiitiia£tìvoa[maotc> 

Dei Polonico f euro. ' r " 

Tuo am3tor,ma pu(i ic o;e due dtfiina /gifta 
i. Te>l fuo - C I nò t al fudamùrtsK^^ie^Ro- 
£rc Conpe ?. . .To jsìn&oii co ^ toredè e Vseooèl 

Dei Po otiicolcettrov - * ? - ■ 

Chiedi in moglie EfoaicC|H vile pggcitté* 
De l'impuro tuo ajffettoii^'j . o • ^. - ' ' 
C/r/.''Si,Pi:inci^efia;A quella fiàDìma,jcind'arfi, 
Purgai quanta d> impmicrìiVeÀ^eJ^llèm tr « 

Àmpraiiit^quell'amatmla&froi > ^ ' . ' 

V De r^nor ipio ncmko^V *, - ' - > /. 
Non per vinò^ »x>a iicir.j?ex fiuoc jpwAico . 



Ji,fugiovaneauM^«*%iUfprcMo . 

Ere. E s'io t'odio^ è ragione, e non veadetu^ 
C^i/CCancclla un pentimento ogni gran colp*.^ 
Ere. Macchia di onor .iKm.giaiiitcrfcCpCÌpeflo 
Infidia è'I pcntinac^|[B^^^^Yn^3nKM. 
.r<</ Sarain?ia:Spof4o<^ LJ /éricuciiT . 
if^'.'Io, CwiCmiro? C4ri]Ei9ffi9i6tfi*lS -, 

Tu regnerai felice;. . • 7 .^^ o.;- .óM^:,t> 
JEf^» rjpn troverai Lucinda in ErcnicÀf^itq 
^Con fembianze luCnghiere. ^.^.?^ 
'. Copri iavaji^un certo in jann<j^^ 
Mal fi cambiail jPal^ arìiore 

v€^lpa4:icd'UAveraiaff|fiQO . 



;e n -à -'^. 



C^f- \ A ddafe.te««»«»9 

IVI J*^» 0 ^ 

DiuQMrifiotoy- : i^t .i ric. L 

Ci/. In traccia sppunta o r i 

Di te venia. T^Che arreccìii ; V:^ > 
C;/^ Quel che c'arde nel ien gccEr^pip'St' " 

Indegno foco j; ammorza^ ^. . 'i«'>'^% i i 
Cif/ti*ofFertad'undiad«naa3 ; ' : 

Che le fece ti^rnÌQ amor/gréz^f^l'ingnitii : 
Gi/TE Tpcezi^afla pe.fctiè ? Per a^ 

Già ipora ad ^^ftri anoplaffi ^^i.- ; 
CaP Conie, ? fpoCa Bif^ice^ QD^if ma dove ? 

Quando.^iCpn chi? G^j/T^tl^a ventura notte 

E' llabilitoil nodo; ^ i; £ 
C^/:Cosi vici9f.ancpr4i, .... . . 

La miafflagarfi^l^eftó il fai? Gif. Poc'anzi 



■ 
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La fida amica il tutto intcfi.C^/. Ah tro^^poj^^ 
Gifmondo, intefi . G;/* E tempo . r^,v /i' A 
Ca[. E tempo sì di vcndicarfi-. Iniqua ! *.\>^'> 
Ingratiffima donna/ ' • 
Ma nel rivai fuperbo *' I^u-^-f fu t bil I 

Ti punirò. „ Troppoforzàiiòfdégno * ^^7 
„ E l'amor rifpettai : morrà l'indegno.-. 
ijC;/ Nò, nriio Signor . C^/ Gifmondo, ^ 

Partucol mio furor ; Turaci il tutto. ^ -'^^^ 
G//. Straggi preveggo, e lutto . ) 
Ca/i' D'ire armato il braccio forte 
. - Piaghe e morte - 
t "'J^'^^ Implacabile vibrerà '.'^ f 
^ . Duolmi fol che il fier kvale t 
S#ttoaqueftoacciar Reale 
Picador lafiloria avrà. 

D'ire ec. * . 

^' '^^S CENA VI. 

Gifmondo y^^^^-^'^^^i^ >.. Ì \0 

IOmIcre<?eaJ chedi Erenfce aì no^o '^-.^ 
Sciolto cadeffe e infranto i>.r ìi«ìì ìììj ìJ 
Quello di Cafimiro; e nel fuo cuore'' '^l-v *^ 
Credei fervir, Lucinda, al tuo dojore * 
Mainlui Iagraveoffe{a -v* - >^ ; 

Rifveglia l'ire, e non ammorzai! foco.' 
Difprezzoil fa collante ; , ; 

Più feroceei divien , non menò amante • 

' D'afpri nodi Amor chi cinge v^^^-^'^ 
Selifcuotc più liftringc , 
Ne più fciolto il cor fen và . ^ 
Epeggìor la prigionia 
Fa che fia , • 
Sol penfar di libertà. 

D'afpri ce. '-'-^[^y. 
Fine dcir^toSccondo . ' ' 
i - AT- 



T T O 
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P9r. Steccato. 



SCENA yj^i^ifc; 

SOiTMpi Dei , mMtiMner - ! ' 
Da VoTifloiei tauro ftaac»i j e tanto, \ 
DalfiQfinielmipSpofò ^ a 

Spergiawci, efchernuli 
Se mai su l'are voftre * ? -"-^ » 
Vittime elette i'fei cader; feavoi 
. Giunfer mai con glUacenfi ^ 
C^rinnocenti mìei pricgbi; apy ^Q^HU^f^ 

Raggi pr«^ji ^ in flpiefta' , 

^atal temuti! «iiOa • - • ; > 



/Yxr* T Mpazienza e (degno . 

X 3en mii tnfle frc(tolofo« £kiw<So9o 
• Anebe ì piulNrMlfmlug j ^ < . ^ 

A chicer<:a wn^tta , orcidi pena, 
fìrii, StMnicr , cadente è'I Sokr;e njcglio £>ra 

Sofpenderl'irealdivcnti|fl||^e4JlMM»i, i 
ir^r. Tanto rimane, o Sire, 
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se- ATTO 

Giudice e Rètiifteffo . . 'f^" 

L ora affegnafti eM campo. Edorpavfati? 

Piignifipur^ Ne mirerò l'e/ eneo ^ 

Con intrepido fguardo. 

Non entran nel mio €ore . ^ 

Debolf affetti^ 1B n'è viltà sbandita ; ' * 

E fe ora temo, temo 

L'innocenza del fig fio, eoonlavitai * 

^ C E N ^11 X . 

Caftmìrb cèn. fèg uito , eìtfuddctti ^ 
€af. T7 Vita, ed innocenza 

Affidata al miobratoioè gii ficura ; 
Xw.lrfipoténtc è l'ardire in alma impura^^rm 
Vene, và a fcdereneifaho dello fieccato^ . 

,S CE N A/WJV.^-^^ 

Lucirida^ Caf. Fette poi nelVaU o dello (leccatù - 
Xmc. Tu': che ancor non veggia 
yj ^ CalJàcóniufo. 
Qual ti deggiachiam;ir nemico oamico> 
PoffibiJfiach^cfpórta voglia al fiero c- ^ • • 
Sanguinofo cimento e fama e vita? 
E ingiuftéfollcrrai k toa nWntita ? 
Dimmi, di^ Cafimiro. 
Tu nòn verg^fti il foglio? Ignoto il volto 
T'èdiLucinda, e'inome? ; ~- ' ' ."/'^ 
^Fedetlciti le giurarti ? ^ ' Caf. non la^uarda.. 
Spofa non Pabbracciafti ? Edir tu'l puoi ? 
Tufoftener? Scuotiti aifia Ritorni ^ 
L . ta perduta ragion . Già per mia bocca V 
L'auìorofaLucindaor si ti dice. -^o;. q 
Cara parte di queft'alma , Segli accoJIa\ 
.tn Torba ^ tornaadabbfacciaroai viJ'i'U 

V ^ Spofo 



è 



T K Z O. c^i 

j! Cafim, dà dì miUh mlbt fpada , é m inipm 

daièfiiòfpingcLHsitié^A .N.O 
' Ì»r«^^ Tràditorc, J >; o\. .! ' 
- ' ' Più che amore, 

Brami piagbe^ € vuoi rvenarml? ^ 
Caf. A Tarmi , a Tjrmi i s » . iirt/ti /J>4^^. 
•IB^. Dùnque a l'armi iwrgiuro"%, fliiw a^ 

^Cn/* 5Vtu quel forte ^ : 
I Campion j <^h€ alarmi morte 
I Sin dal Ciel Lituari tecotra^i • : , 
" Lue. loqueglifono; efncco 5 ' : . • 

HolarajgiotvdeVtrmiy . rt g; V r^'V. 

Meco i Numi tl^dici^' 

Su j ftrignì ilferr^ ; etmi 
Le piaghe cBericcW^ bl iì-.o ' 
Ma ipm quelle ehe^^ Piùdel cuoCif)igae 
Temi il miófangtic, efia ^ 
Il tuo rifchio maggior la morte »ta; 

La tua , la tm VùgVki^ Porfidc^i a tntnbl • 

A auelcprcinfedel farfi laftrada. 
C^/ (lo volgerò Patirò coSei 'ià fpSda ? ) 

In ano dì partire i rattemto da Lucinda . 
tue Nò, nò'rdaqwftac^'poadàrmiafciutte 
Non ufcirem . ^af^^C^ra^a^i^K^o TI SdH 
E in braccio d? ErlemcèEt^SKi^ 

OtI difendi , oticra|ggOcìherii(^V^ . : ' 4 
V C<2/ Pugnifi al-miovogioi-iio . .^fglio. 

Z«f . , AÒ; pugaa or voiè fii , e ^gna ox. vo- 
. Tu dei cadervi, od io^' j .L; ; ì ! . * 
Caf. TòllpiCwquafta iwfii^^ 
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31 A' T T O 

S segue V abbati intento j in cui Caf.gittà con tm 
cdpo di mano a Lue. la Jpada p i 

Caf. ScVinto ; ed è '1 tuo torto ìj 
Chiaroa gli occhi delPadre^aquel del modo 

Lue, Hai vintolo vile. AggiugniaUtua gloria 
L'aver vibrato in fen di donna il ferro, 

. L'averla vinta, Reda ...u/l ' 

- Lamortefua. Chebadi?' (mifvena. 

Caf. Tu donna? Zwr. E ancor t'Infingi? Or via 
Queftode'tuoi delitti ..^^ iV> 
Sari 'I minor : l'aver Lucinda ucciu > • 
Dopo averla tradita i.r a:; ^ 

E fia poca fierezza 5 1) • '. . X 

Dopo tolto Toner , torlc la vita. .joH \ 
Veri. Chefento? ella è Lucinda? • ^ 
Il I\è ftlevadalfuopofioy e fi affretta a fcendef 

.. nello fi eccato. ^^j^^ 
Caf. Padre,gii'ldiffi;Un mentitore e deffb. 
ttMentìgià'l grado ^ ed or mentifce il lefib. 

Queftanonè Lucinda. In tali fpoglie» ' 

Nopfi afcondon Regine . 

Nonfc'Lucinda, nò. CoJnfufQ^Q.Yinto 
. ' Pien di fcorno e diduolo 

Himanti, (11 padre viene, e a lui m'involo.) 

r S, C E A y«v'-t\v- 

•* • • •„ » • * • 
• • • • . ♦ . . . . J . . 

Venceslao , e Lucinda.^ . ; . o 1 

Ve»' TJUggeiamia prefenza .i\ ■ .\ 
^ JT 11 colpevole figlio ,) : r - '3, 

Cól tacermi il tuo grado y e la tua forte 

Mi offendcfti 3 Regina i .. vi \j 
Zùr. Achefcoprirla, oSirc^; 'm.- j - ^ 
-V. Oliando dovrei lino a me fteffa ignota ^ :Jl 

Nel più profondo orrore ' 

Seppellir la mia pena 3 eUnaio.rolTorc ? 

!.. ' yefr^ 



X. 



Ftn. Il poter di Monarca» 

Ì /autorità di Pa<h« 
alcórdelfiglioatuo favore impegao/ 
Ne la ragion confida , 

Ne l'amor noftro , e rafTercria il ciglio. 
Sarà tuo Spofo, ò non farinaio Figlio. 

Zi^. Men da la tua virtù giuOp Regnante* 
NonattendeaLttcioda^ • * *) 
V^m 'Uei ftreflrdf^nel fembiantc 

Rifoegioja brillerà; V 

E fapràdiun'incoftante. . ' * 
Trìoniàr la tua beltà : * ' 
' • Nei te, i .\ 

.f-- :'S'C 'SNA- - Vi' ^ 



LUi^ nghiamoci ancora , 
Nèdifperi^m, teneri «fiBKI&4 V^tt^ 

Del tuo piacer riempi 
Speraosaadulatricej I (S 
£ vieni il dolor mio ^ 
^Viìttai^WfÈiri foMtiMHiHo. 

Mftica^o fpoib . nel biondo .crido V ^ 
IlDiobendato, V :a . T 
Difacearmato • i 

Al varcoattcnde ^ . ... ^» } 
' ' Egodeal fiac 1^ 'li' t-x.; 

Difaettar. i • : ' -i ' • • -' V 

> Queft'aiéMi intsmo,difl»«M^ 

' Ets&a pace \ ; \.?v. \ 
. . Trova he tduolo^ v;*. vtrr/- 
/ \^ . Che più rinvitf ./ Vì-tì'.\^:ì • ^ . > 

v-'x^^" Oitoo#' '/ ' *i 



3> . A IT T O 



* . • 



otte. . ... 

Stanza eoa Tavolino.' . . • , 

, S e E N A Vii. • : 

" Etfmondo i p(n Venceslao ^ - • ': . 
<J//r A notte avanza; c'I Prence v.S. . 
JLijNoh Viene ancora. Ei foLo :ì..\ 

Col (uo furor rimafe > ! . - * 

Torbido j miDacciofoj .. . . 

E rivale, egclofo. .... . (rattendo. 

Vene GifmondOfOv'è'I mio figlio ?G//rio qui 
fV». O Dio! L'alma pi^efaga 

M'èdiXvèfituref^ c|>er ErnitìdcOotemo/ 
<^ Ancor non vien. ) Gifmondo> (no- 

Chiimifi torto il Dute ErnSdo. Gi/TAl ccn- 

Affretto ilpiè veJoce à.. . :ir* - ; 

( Temo aùcbìo l'ire di un'amor feroce.^ 



S C E 



. 4 i ^ 



N A.. Vlllt;.; . 

• I . j . . . r-T 



».^p .Pjirftrefce aej feoo SinfidisaÌTav^ 
X--^ E raffinoj^e/l timor. Qaàl notte è qvie- 
Incuìfognanfi orrori ad occhi aperti; flta, 
Cor di Rè, cprdiPadrej 7 \ 
Quale acciar ti trafigge ? equal gran male 
Tutto gelar fi ne le vcnjQ iiiangue ? 
]tìflipt>iUÌode'rei J • 

Prova qaeft'àlma;c in che i5Ìt>ffe(5 , o Dei? 

^Appoggiandoli al Tavolino Jicùopre?Ji occhi 'con 
la mano^ Entr^ Caf. con ijisle rnfdngiiinato . 

Caf. in atto di deporre (0 fiiié fui Tawlmo , wde 
él padre nello fteffo moiyento in cui il padre al* 
Tj^ndo gllHfhi '^.ffde il fig Huoto • 
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Ven, Sparite, q de la mente- • ' 
Torbide larve.... Figlio... . 
r^i/: Padre... (o Stelle. ) ' 
Ven. Che acciaro è quel? cheftngu» 
Ne ftilla aiMkNT^ <]ual colpo 
Medici ^«<3tt^lllM0i^'- • : - 

Tifpargb^^VoIlo> '> .t-L,.r..j x, , \ 
Caf* Ani che dirò ? ) ^f»^, Rifpondi.^ 
C/r/Signor\.. Vtn Paria. C^/Poc^imIa^'. 
Andai., . Venni, . L'amore ..r«^ 
j Lofiligiig.t..Vnan^l'iItr;^* ^ 
( Mancatile vo^iti^ttoiiito rifpondo; 

Ntiila j o ^àtt , dir ppffi^^^^ipSi coofoncb . 
^;45mi timido è tin gran reo; •"'*>.t \!L 
\ t Errafti^Q figliole gravemente erTafti* i(^o 
g Ragion mi rendi ahi: quel s&gue. C^CjNué- 
( Prepara pur contro il mioleni pit{ttàl 
i LcpiùaUwiycndeue) / 
Quefio ( il dirò) del piio rivale è fangoe^ 
5•ngoe^4i£rnaodo.; /<f;7poDei^ SiJe^ 

e Io oc fui i'omicid a * V • f jifebBi. 
l Vtn, P&rfidoy £rnando è morto? Oi/»£4'a(iau 
, yj^ff. Di fvenarmi in quel core ^ . • . . 
jlagionc avefti ? Barbalo, fpiet^toi^ . \ 

Tapiur dormir y«Bdicb^*'r<«%^ * 



• »« % 



Qui pronto.^ /^m£m.WMIi^ iErp^aojico»*. 
Caf. Viv» iijDwId Vk)i m'iujBany^ate.^ tiimi2) 
Olà man wittadifli*i)fftiTBD ai oitr^^ u i 

.oli B ^ 
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FoJ. Ma no] diceft i, o figlio, i .-'i 

Poc'anziettinto; i • > : , . ' 

Caf. lo fon confnio . Fen. Ah Duce, 

Io moria per dolor.dc la tua morte . . . , 
£yw. lomorto? Hovita, hofprrto, 

Ma per verfarlo in tuo ftrvigio,o Sire; 

Così Ernandp » i^Oki dee fol morire . 
fVw. Sola tua fede. C^/?0 ferro! ,. 

InquaHenot'immerfi? ; • * * 

;Quail mif^ro fyenai? Cieli perv^rfi! ) 

C E N A X. 

• • . - 

..^ErenìcCy e li fudJettf* j ^ •:*./, 
Ere, Qlgnox^he il tuo poter. ^A'pledi di Ven^ 

• 'vJ Fra giafìizia e pietà libri cgualaicjate^ 
-Difenfordeleleggii:.:L:. ..;:.;]!: .:. 
Scudode l'innocenza i.i . 
Giuflo Rè 5 giufto Padre ) ecco a'tuoi piedi 

Principe fTa docente ^ . 

: Chiedo Ja mia vendetta ; , . • u . 

Chiedo la tua < Lagrlxne chiedo e {angue « 
. Ti Vò giudice e padre , Ahi rendi.al iXM>fìdo 
I A pròdelgiuftoed aterror de l'empio^ - > • 
Di virtù , di fortezza un rarocfempto. . . 
Vcn. Sorgi, Ere» ice ; e la vendetta attendi ^ 
Che 'I tuo.dolor mi chiede . . . . . , ^ 
Ere* QuaPio fia , ben ti è noto • Si feva. 
yen. A'tud'grand'Avì>I C :) à 

Qiiel diadema ch'io cingo , ornò le tempia. 
Ere Senza oflfcnderti , o Sire > 

Amar poteaTun dc'tuoi figli ? Feti» Amore. 
Non è mai colpa , ove l'oggetto è pari • 
£rf. Deipari ambo i tuoi figlj. 
Per me avvampar . Ma'! faocò : : ; ' 
Fu (cnfoinCafimiro^ ;^'.:n;a:• 
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E R Z O. 
PÀTirtù ìi>Ale(raBdf:o« 
. Piacque il piidico immote : o4wrinìpui^o^ 

Amor che ftrinfe i coti, • ' .. 

Strinfe le deftre ; c fu fegreto il ncjd<> 

Per tema del rivai , non per^woftcA^ 
Caf. Mio rivale il germano ? ; . , ^ 
Ere. loqueftarnottcifiria^ f.' . \r 

Maritali faci baci 

Coglier dovea: L,'ora vicina^ «d'^nbrc 

Sparfo era il Ciel j quand'egli 
Ne'terti miei, fu le mie foglie , e quafi ' 
Sugli occhi miei trafitto ...aimàfé.peiffdoaa 
yictt. Conac ^ morto Aleflfandro . , /; 
Em% Mi^ro Prence / O cieco 
i^rofj dove m'hai (ratto? Io fratricida ì) 
^ £re73ì^ morto èl'infelice} eioftp.cVio 
i Ti rntrt vendicata , " 

Ti feguiròagliÈlisj, ombra adorata » 
y^/i. S'agita al tribunal de ta vendetta.. : • • ; 
Lamia, non la tua canla* • o*-^ 
£^re0tce3 ov'e'i reo? £rÉ'.Qaando tù'J fappia. i 
Avrai-COr da pi^nifl^i-1 v*. -w . . *" i 
Ffn. Sia qual fi vuol^ pro.nta^ J^ff ur«{ il ca^ j 

DatahoPineforabilefentenza- j 
Giurtìziaèrira, ed i^ rigor jci^rqenM . ' • ^ • 

£re. Non tei dica Erenice:Jlcor;tcl dica. .--1 ) 
Tel dica ilgAjardo ; H^i i'ucc,jrpr prel'entéi 

Queirorror^^quel pallore 5 ^^ildi$^dp)C afl • j 

Quegli occhi a tpx^z tìflj , : {^M^cimfufpé J 

llfiJeniW^h^^l'^/Pi^^pi»)*^^^ * 1 
Quejfcrroancortun>anjt.0.-x':- r ff 

Ca/rfì Ufi ìiT cader lojlile. di mano. 
De la flrage fraterna 5 ategjà grida^^ 
Che un fi^Jio dej tuofi^Uoèromicid^U 
Ven. Già c^4o al nuòvo «titaotio » > 
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SUòpregìi occhi coi iaxxs^Uto^ --'^ - T 
Caf, O deftraJ aferro! > sii^osi^f 
Erk Miferabile Padre ! ) -^lii ^fl^ lo.-n A 
Ere. Cafimirol'uccife. Eì feccùn colpD ^ 
Degnodilm» Sendpunifcj, aSirC|^'-I 
Avido ancor diTangue ÌI^'e./; > ^ -V 
Verrà quelloa vuotar c*htii fierlevene*^'i/A 
L'uccifor di un fratello — . j... w*.-.*ì^ì.^ì. 
EiTèrlopuòdi unpadre. ^jn.> 
Vendetta, oRè, vendetta li --^^^oir.q^. 
Dite, tfi ine Ragion, Natura j'AnfJore 
'La dimanda al tuo core . "f» ^ ' "^^^ - -l " ^ 
Se Re, fe Padre a me negarla puoi ? \ -^'^^ 
Numi del Cielo, a voi la chiedo, a Voi • '"^ 
ì^tn* Parlai le tue dìfcolpe ^ tfCa/T 

Giudice attendo . * : l c/.r. .i ^ ^ 

C/t/: IlCielvolenre, oSlrc, -^-'r^v iiirn Tf 
Ch&dc) misfatto enorme j i^.«t»in)_-«>r r i. 

Come n*^'l cor , forte innocente libraccio.'^ 
. Sonreo, fon fratricida: ^^ ""^'J '^*"7' "^ ^ 
Non hodifcol pe ;il miofupplJzIoè giudo. 
Io fleflo mi condanno : io ftefToabborro - 
Quella vitainfelice , '-'\ì\^ 
Dal mio Rè condannata, cdaErenfce. 
Vm. Va, PrincipefTa; ed a me lafciai! pe(b 

De la comun vendetta.- - J^'^^ 
Ete^ DeftraReal, ti bacioni ' ^ l^i n^/zf / 
E'i mifero amor mio da te Pafpctti #'5; ^} 
Grida il fangue , e la ferita i,'^^'/^. 
Deltuofiglioj edclmio 
Tempoè ormai di vendicarmi* 
DehalTicurail fuoripofo, 
»EfoItantoioreftiin vita, \^ 
Quanto badi a confolarmi . - 
• :: ::: Grida €C. ^ 

^i a SCE- 
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l 



O Éo convinto, lafpaab^ - i ul 
Ix» Deponi l OCafi Olirò li 

C^.Eccola,oRè Già'lcore 

Difpongo a ibfl^rir mali più atroci . l 
JEr/;» Qual raggio a'noi volgcfte^aftri feroci ? ) 
V4n. Gifm. oU- Gi/ìnSìriyì tuoi cenni «cceodo • 
Cuftod irai ne vicina Torre 
Priaione il Br^ncè^ Qifift, Efeguitò fede le . 
fi^M. TucolàatttD4ljIttiodeftina.C4^0^a 

Òrchèdèggiolarciarti , " " ^ 
( Hìk fento in me La fua fierezza « Parti • 
^ De parto 9 je parto afflitto , ; 
Q mio Giod ice , o mio Rèi. - \ 
• 'Vòlcaiii«i A4ioGenitor4 
t* . ^ vMt poi MCigtiltU dolce nome ^ 
Che piàiiggrtrft ti nUo cMitiÀ^' 
*^ lujocreftfiimeilolofr: 




fola 

VTOn son più padrie^gr na Twio.iUoeatpo 

JEfW.Cafitniro ancor vi^earfi.i . '. o , * ' i 
f^^n.JCtii èvìcinóanioric^giài^aaC èmorto* 
Er». Ua Padre Rè può bcDifidwaiìeilfi«Uo.- 
rr.Se'kda;nna il R^on^può falvarlo ilPadre. 
£r.O6^ildFedc0 f^$«i2f?. Io noixÓd4iiQ« 

B 8 al 



AC . ATTO 

Il fanguc del frate! chiede il faoTangue . 
JErw. E tuo figlio. Marco. . 
t'rw. Natura offendi , »t 
• Se Vibri i) colpo.^'ip/^.E fe noi vibrò^il Ciclo, 

Morirà Cafimiro . Lue »fc^ aggiunge ^ 

Lue, O Dio ! pur tròppo . * vno: oa 

Il fuo periglio ècerto) * ( '",:jCì >1 
Lungi, o teneri affetti) ' *• ^ nJ^vTx*:^ 
r. Tuvàmionu: zio a lui: digli che foVte.M 

Nel di venturo ei fi difponga a morte v i 

.oLfl!)3.::S..C E..N A XULt^.v.ì^H 
Lueinda^ Veueeslao^ Ernando ^x^^l 

y-'j\)Sj ... • • !i i... * ti ij^ii^ .ti ^ 

ZWa "V^ ei di venturo a nhorte ? 

, . " jL\ Perdonalo Rè. Di Cafimiro il capo 
Con l'amor mio da le tue leggi efento»»-^-* > 
E' Rè di Lituaniai^L'iv* oau O 
Tal lo dichiaro; e come Rè ne dee , 

può d'altro Regnante eflcr foggctto 
^1 giudizio e a le leggi . ^ ' > 
Kifpetta il grado, c'i tuo rigor rorreggi , 

Ven, Regina ^ in far la colpa 
RcCafimIroancor nonera. Egli era 
Mio fuddito e mio figlio'. iJ Z 
Tal lo condanno . 11 grado a cui lo innalzi. 
Lo trova reo: lo trova <'/ì.v;t.»VJ^Vii^c •^rV^ 
Vittima dei fuo fallo, 

i Suddito de le leggi . ' * , " \' 

Rifpetta il giudo, e Tamor tuo correggi . 

MiferoCafimiro! v .vjl 
Vcnceslao vive , e tu perderti il Padre,.- 



Più mifera Lucinda! 
Muore il tuo Spofo^ e'I tuo roffor pur vive i 
Quefta,o Regnante, quella è la tua fede ?. • i 

Cosi 



T E R Z xO.. 44^ 
Così mi Tpofi al figlio ? ^ 
Così l'onóDcnì rendi K 1". p 
O dal figlio e dal pad re , piagne 
O due volte ingaiinaca alma infelice l 

Ven, tra fé. De la Real promcfla 

Or mi fovvienxhe eiiafi aieo^Ia è gluilo.^ 
Ma U giaOJzia ófTéia? e la mia fede ? 
Mora iTrepfiglio9mora.>.£;ODoi/cbep6ra?) 

Afa* s^et jpdare^ ; I iwinda " -^^ 
. Vivrà di/anèrata . - tade.^) 

Per miacagion? ) Lue. Spenta èper mcf ic- 

^f-w. Regina, il piantò affrena. '^ • t . 
Al'ooortuofoddjs£^rftfli. Eroando» 

£r9,Sìre. ^(Tx;* Dal duro ufHzra 
Gii ti difpcnfo ^ Mm»lo ìHxìokÌAiM con pedo, 
^^^^liocot-» Tfii^ira., J^mOrvanne>'* 
^JIW5^0|role figlio \ e fachcfcioko • 

^ Sia là condotto, ove lagiojahainufo 

. Di fefteggiar le Reggie Hqzz^ Lu Ah.SÌ4fit, 
A l'amor mio permetti , 
Che nuoziaipiìftiki lieto avvifo ai Prence* 

Ti fì compiaccia.^ Aaidiamo. 
Darò i cenni oppprf imi ^ onde a te s'apra 
Ne ia Torre ringre/fii»' - { 

Lhc. Ma se' 1 Prence al mioamofie 
Perfide iogiato.. ' 

^f/^ Ehnon temer , Regina. 
Sarai fua Spofa , e ferirò la fede* 

iM* Lieta gcide ^Meft'«iina^ e più non dhaede • 
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^ oi!^«i 1b i\o'{\ lai hoT^ 
l S C E N A xiV.iuoD 

".'^ V. >:.'j^-.r! Ernando»^^a\ 27:0 ; ^fli* O 

DIco^l ftrjiaicafi \' r':^ '-rr Ji ìj" lO 
li ftn qual fia ? Sarà pietofo o gmftd/I 
. XI Rcal Genitore? 

Xemo ancor la pietà à\ quel gran cofe •.■ •i^^ 
' Maluchepenfi, Ernaado? Vendicarti? 
Vendicarci! tuo amico, edErenice.** *» 
Nò, nò: più generofo ^ \ ^T.r'". — ' 
Ti vogliojErnando . A prefervar fi attenda 
L'erede a la corona, il figlio al padre^ 
A l'ombra di A lefTandro . ^..o ^tii^ .i . 
Diamlagrime^non sagu«,Andiam gli fdegni 
Aplacar di Erenicc ;^ ;o.i;r.:« 
In sì nobili fenfi ^ %v(* , uo r:ì * • \ \6 
. L'alma s'impieghi, e Tamorfuo non peni! . 
Speranza più liete ^ - .luì^ì * A 
[ Lontane da me . ìiifliia r . 
. In alma coftante. -«^^ ì\ ì''i' t:*?^ 
Offender potete li^r.v:^ i ói'C( 
La gloria di amante i^T&i:) VI 
Di amico la fè . i '''^ fel'*- • ^\ 
\SpeniìZt cc^ri/;*.- 

. *^ ' ; ' V V . -'3 o n r; ii' ^ , 

. ^ . , . i^Y* ^ Ì0>: <J gii 1 ÌEIBu 

. ■« 

fitti d<IPu4no Timo. 



4Ì 



ATTO 



QUA EL . T; O, 



prigione ^ corrìfpoodente ai Paias^zo Heale^ 

. -SL C :£.N JL P. a i Mi 4. : • * 
fCaffmtro f&ki ipeakàmà t . . • j 

OVefictc? che fite^ -Z^- r r r . 
Spirti di ORtàréf io di Rè figlio. 



ré.» / 



Io di pi 11 Regni crede,' _ 
lo tra'marmi riltretto ^ io ceppi 4Ì piei« / 1 
. Amor, si , si , tufoK> . ' 
Se'mia gran colpa . OdiErcntceJotroppp 
BellemamefataliioTidecefto. \ " 
Soniniftro, foa rboj fon fratti imIm,, 

, Pàrdii fiattti «'S^iiofpergiixraiMconi * 
Spergiuro td empiaTCÙfrHelmi a^xa . 

5 C E ,N A IL . .. 

Ci/mùHd^y ljiciìtd^^y »€Céi/btk^ ' ^ 

Ci/IT Ucinda atcfen vicoe. 

4:i(^JL^l4iciail«ciiif2Be£ « 

l«r. Séeondi Amor propìzio i voti miei • ) 

Cu/. Regina {dirnon.ofo : ' 
Lucinda, Spofa, nomi 
In bocca $i cxadeltropjfQ {i^vi; C 
Leggo fu la tua fronte 
La forte mia, .T« jflEtcpj./. - . .r. 
Nimsiadeiiamianioi»(^pet(amM. . j 
-Difcooocoria ricevei. , • ^ ^ 
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, Ma la ricevo in pena , n 'y 
Di |vcrti iniquo, o mia fe^cl tradita j^^. 
Se pur la ria fentcnza Ji^ \ 
Sullabbro tuomortenon è , ma vita. 

Cz/TDcflapierà. Z:«r. Caro, dolor I ),CuflodI, 

' Ai piè diCafimiro* ^'^ ^ 
Tolganfi le ritorte . • ('queflo ^ 

QiJ,Lo impone il Rè. C^/T Che cangiarne n;oà 

Lue. Da me la morte attendi ? 

Da me , crude I ì Càj. Da te* cHe ófféfi . ' * 
Ingrato. 

Cnf, Ben ne ho dolor ; ma^ indcgncJ^' 

Di tua pietade iofono V ^^*> S ^'i^H'^V/ A 
Ed or, bella, a'tuoi piedi \J 

• Chiedo la pena mia, non ilpe donp^^cl'' 
Gafimiro, altra pena .-■ ■ r * ^ ^rì 
N on chiedo a te,chc l'amor tuo . Del primo 
i Tuo pianto io fon contentai aa*^L.4.i 
Godo di perdonarti, - - » f ; r axx^li 
E la vendetta mia fia Tabbracciarti l; rn fi 

Gif, Prenci, non più dimore . Il Rè vi attende • 

CaJ, A che ? Lue. Dal Reggio labbro * : 
L'alto deflin ne intenderai. C/i/ Già fcordo 
Vicino a té, mio bene, i'malimiei. 

Z«r. Io ti ottenni ilperdon. Temer non dei. 

G//. Or vi precedo. Zw^*. Andiamo. O gioia I 

Ctf/O forte.' . .4-:.. . :-JAi ^.^..ì'^^ i . 

^ jL. Ne fciolga un sì bel laccio altri che morte. 

SaUvf^onìifa) nm^"9. ' > 
SCENA' m'-^ocu. 



Ernando^ Erenke.- • ^^lo: 
JEr». r)Rincipe/ra , ate viene -t^bi ì- 
Jr «Un'amico ;j un'amanic - ^ m'u 



Q iJ -A 1t O. >j 

Adunirlcfucpcnealtuodoloi'e.. . * 

Ere. Di vendetta fi parli > e naa d!aiBore • 
£r;i. Vendetta, 51, ì vendetta ìk», T 
Anch'io voglio, anch'io giuro ^ iq'.w 
. QuantQidil^iacft^^ódjo'UiaL V ( -) l 

A mor nel tuo dolore. 

Ere, E pur ritoriii a ragioiiar di anlore • 

Em, Amor che non offende 

NéUtua fè, nè l'amìfttdi Errianclo, 
lilon.può irritarti A I mali tuoi noi fauna ^ 

n Pm ardita ei»idai)«óro..£gU^i>Ao Ibrtc > 
Ma difperata* ■ * : , i.T / . ; • ; ' 

l^fi^Bs'eg lièta), raccerto • (mttto. 
Difperatoè anche il mio . £m Tale ii prò - 

JEr^". Ti ricevo or compagno. • 
Nel mio furore . .1 j . / 

JFrw/ Andiamo* lopiudiunfeno; ' t;.'- 
Ti àdiliterÀ dpve inéacire^ £m AmU^AoOi 
IVIa tu^.fola'mcrc^ ( ; .0 .t*ì 

Fia ch'Erenicc a l'amor \vm ih kdt « ; : i 

£r^. Sarigloria alaooSa&wc, 

4/'.. , , Ildoverfeoza meFccde, 

Idol mio, per ce laagirir,, » j: 

i.:; ^Toglie il merito a ia fede . : n-/I 

La fp^ranzà:,^;,..: : ' \) 

• S G E N ^.IsV. 

. . Venceslao cotk Guardie , poi Gifmondo . », > 

^ "-'^ ' /. » * " - " ■ ' quando 

Vttt. T^TOzze piùftrane , e menoattefe, e 
Poloni«9udifti?X^iGprildi^tede.Iaii 
< Leftiringe, equcfla Reggt;r pcguo^ 
V J4e fervè »i;appal:a0; eie>ieftcsgia> 
4-^ ^ . Wa 
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4* ATTO' 

Ma .... Gif. Si avanza a'tuoi cenni bA 

LaRpgal coppia, Ven. Venga. i / iC{ 

Tu ciò che impofi ad affrettar t'iavia ^'ùr^ 

Al principio de l'opra • . < ' 

Ben corriiponda il fio-Cz/tStrane vicencTe, 

Vi figura il pcnfiero, e non v'intende . ... 

• • • - .cTcas." c*>?Er- A 

Ca/tmirOj Lucinda^ iV^nceslao, v /i 
C^r/. pxE'piùilIullri fpQnralr : (de il padre 

Figlio in onta atiiecolpe^--.^ ..i 
Son padre ancora.A l'or che morte attendi, 
•w Agrimenei t'invito, c tiprefento'j^M 
In Lucinda una fpofa. <,•'. :.-- 1 i i 
Tutt'altro oggi attendevi \\>. ? ' 'c\ [d< 
Fuorcheun tal dono. Abbile a grado.Il chìe^ 
. Tuo dover, mio cornandole più fua fede . 
Ztfr. Che niai dirà ? ) C^A f^eh come ^ 
E pofTibile j o padre, i- ^-...^.^^ 
Che sì torto fi cangi . iu'iu.^ i^.^^.ié 
La forte roia?Dovea morire V^n^'Eìi lafcl^ 
La memoria funefta, 
Penfaorfoloagoder. Tua fpofa cqiierta 
C/r/Caro più de la vita » < 
M'è'l dono tuo . Lo accetjo , 
Non perchè tu, ma perchè amor lo i'pponc, 
E a la bella Lucinda > ^ iJ 
Non mi fpofa il timor , ma la ragione • 
Zi/r.Edigioja non moro?^^;; Or qucflagcma 
c. Dà un'anello a Caf che poi con ejfo fpofa Lue, 
e Confermi a lei la maritai tua fede . 
Cfl/i Mapiùdiquefta geium» v.^ ^ ìr.L 
e Te la conferrai il core» o «t^r (amdrc 
Lue Mio tcforo. Caf Mio ben ax^ Mio dolce 
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Lafciar fi denho in liberti . : • 

Cn/Duevolw ' ' " . - 2-". 

Mi forti padre. i - • ^- ' 
Jmc. Evita c . ; . ; * 

Ti leggio anch*io . 

Fcn. Regina ' 
A l'onor tuo fi è {oidlÉtttxc^t-^uc^pìtttV* 

^/y.Se'paga? Zirr In GiÌiilittf# - 
Tutta lietaè^déft^attfiàjC [Ht^iìMcbtocItf 

Fen Egli è tuo fpofo , ed io.ferbai la fede . '\ 
Zr/t\ La fcferbafli » . * ' ì ^ 

Addio. NulPaltro, o Spofi'^ ; • 
Qui far mi refta» ot che ia fè ferbat • - * 
Ma> Ciiinìifo • . . . r^/Padre ..^ * 
^> Dcggio dlttui purf«riiiFfar« Oggi inorrai « 



< w 



S C E N - A Vi. 



Z»./^Ggl momiiDirlohà potoWan padre? 
V./ LttCHKtaiidfirkilOggi morrai fpieuro 
Giudice, iniqud^R^i iMi tmiàrW' : ^ 

La fè per più tradiritit^ ' • : ' 
Mi dai to fpofo, e mei ritogli ì O tutto 
Ripigliati il tuo dono, o tutto U r^n^li, ' 
Semi fe' piàcrtidel , meno mroffeodì. ' 

Etucbefal? chencm-tiMcaotif ilcenno^ 
Udi(U<ii im (itlMUfò^ #nali^dla^^ 
Cameéee^vltM torti' - * . : % . 
La vita the^i d'Itfde YtMmféfiC^ . 
Gli ordini dlgiuftitia €i diiiatttirjii. - ^ 
Ncti rifemi 5* eToffri ^ ^ ^ ^ ' n-* . 
Atitìnltolatua, lamià fcia^ttri^f 

«?: > Che 



► » » 
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fchc far.^chc dir pofs'io? Veggo i.mici 1nal^ 
E so di meritarli >u;{f'tfii ciin.-^h ri inu \ 
Penfoal tuo diiolo,e ti compjan^o. O iiyC^ 

Miferafpofa/ giunta .tibtqrilo'i fM' 
A vederti tradire, ' ttiv S .^u' 

A vedermi morire. ''doi\r.o.:\}ibh iSiA 
Zr/r. Morir ? Me forfè credi {'^ty^^ .t.vt 

.vSivil, si pOcbamiante o;. j /o»!o* A 
Chefofferireilpoffa? ,,1 c, 
Meco hò guerrieri;hò meco ardlre^hò rncco 
Amof) iangue, ragione. oui •> i'^:^ 
Eccitterò ne' popoli Iofdegn9$.T^i trftj 
Emplerò^'ire il Regno j ..jj/l .oibbA r: . 
Di tumulto la Reggia;^ ^zfìri \aiiuìw(^ 
Tratterò ferro e foco:.-.. , oumn'?^> ^i^'^f 
. 7' E feteco io non vivrò , 

Teco, fpofo, io morirò.: 
Un foccorfo rifiuto,! ! Tf :^ ?^ 
Ch'efler può mio delitto , e tuo periglio . 
Il Rèmi è padre : iofon vafiilloefiglìo. 
Zttr.Crudelj (e' Ipofo ancora . 
Serbi il nome di figliò a chi ti uccide;)^ 
•Nieghi il nome difpofo a chi ti adora A jt 
frt/. Anzi queftoè'l fol nome , oibuw'J 
C^he più mi è caro ; io meco -» 
Porterollo'agli Elisj, ombra coflante; ;j 
E là dirò: Son di Lucinda am^p;^ ; '^^ f^ 
Và pur; ti è cara,' il veggio;*-' 

La morte tua. Vanne: l'incontra: a l'empio 
Carnefice fa core , e'I colpo aifretta . 
Ma fappiao pur morrò,, Mi avrai ben lofio' 
Dal ferro uccifa, o dal dolor. Tu piangi?! 
Tu impallidifc;i,?.Itrnio morir tu temi? > 
Nè temi il tuo? Che pietà cquefla? Priva: 
Mi vùoi d'^lma,e di core,eyLiQÌ.^h*i^;VÌva ? 
C*i/,'Si vivi : Il dono cguc.lt9 /'i 



(QUARTO. 4f 
Che-li cbi^o in mocea^OiAildia mia fpMi> 
. Degna di miglÌQt fam«M A 

B difpofo miglior . 
lue. Tararti}. ^if^Addig.. 
Tolerar più non poflb 
La pietà di quel pianto. Andrò men forte j 
Se più ti miro, andrò, mia cara , a morte, 
parco: Non liòcoitanaa 
Per rimirarti a piangere. 
Spofa, ci «bbraccjo. Addio» 
Sepia rimango j io, mora» 
Ma non taria morir 
Su gli occhi di chi adoro 
IlmoririiUo. 

Parrò ec. 

SCENA VXL 

Correte a rivi ^ afiumi^ amuelagrlme* 
Tolto da me Io fpofa 
Ha l'ultimo congedo. 
Più non lo rivedrò. Barbaro padre I 
Mtièiibiltfpoib! Ingii|i|iNuim! 
Su, lagrime^corme a rivi > a fiumi . (mi 
Ma che giova quHt pianto ? A Tarmica Tarv* 
Giacché tutto difperi , 
Tutto ardifci.o Lucinda . Apriti a foKa 
Ne Ì9 Reggia ringreiTo^ Ecco^ii farmi 
Di fvenare il tiranno , 
Di dar morte a' cudodi , 

Di dar vita al mio fpofo» e di abbraaeiarlo 

Fuori de' ceppi.. . Ahi dove foniche parlai 
Vaneggia la fpcne^ 
Delira l'aiSetto ; 
*r'A • ' Eia 
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^%iofii mn ci *i!E40 tanto il mio bene ^gD 
' A morte fen và.^^ ung^G 

, Lofalvo pietofa, o!:>';"l i}> 3 

Lo. abbraccio amorofa J i* •'ìì*Ì 
j ^ E ancora riftretto'i i*. i^IoT 
t tJiJì norn oi Fra' ceppi egli ftàUn'.niq^J 

i:Si1bHp3.<S/{ ne . .o le^ 



O lil 



.'.i noti 



f />?f dflPAtto Quarto. 

* * 
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S C J^ N A; JP RI M A 

* • • t » 



£f e. TP Utta cinta è dal popolo feroce 

X La Sarmacic^ reggia •Ogiìuolfl^vju 
Chicdexii Gifinairo* V 

TorroaiìoiJion Yolgeffii<Aficot nel pect4 
Mitreoni Ufiocv f ./i ' . 

Ern Sì tofto . . ' . ' ^ 

Si avvilifccH tuo sdegno ? 

£rf . Nòjnò :. mora il crude le ,e{)ei:a il Regno» 

Ern. Pera anche il Riè ^ uui Scolpo 
£fca da la tua mano . 

J&r.Io fvcoàr Vertceslé>?r! T Z 

Er». Sì : qoelte ibn k rc^gie ftaose • 

Ere. Ernand9>' . j ; \ 

Cerco vendetta^ <ea<>n infamia. ' " T ^. 

£r».Il ferro , t^? i ^: : - > ' 
Cheidce pa(&ritól fén del figlioli pr^ma 
In quel del padre 9 f ipaftàr. • Chftiaipotftif 
Che (tiTeomand»^ òU Mìlmi . > 

Tmca incendio V ^uit' a{oa^ » i 



ATTO 

ÌA.hi dove suìdraano, dove 
^ L'ire a cader? Sutecadran, su te, 
V Mifera Patria, e mifcrabil Rè . ^ 
JEr^.Machedeefarfi? - , 
£ri». Al fol pcn farvi io tremo, ^ 

Sudo5m''aghiaccio.Io primo offefojio primo 

Rinunzio a la vendetta , e getto il ferro> 

GenerofaErenicé , ' 

Nel tuo dolor la tua ragione afcolta . " 

Perdona aCafimiro; anzi perdona 

A la patria , a! Monarca , a la tua gloria • 

Con si bella vendetta fX4-^''\\3t. 

Meglio noi placherem l'ombra diletta • 
jErf. lodar perdono? Ernando.;;j ' • 
♦ „Non sò,non pofTo Odio e pietade io temo. 
£r«. S'apre l'ufcio Real. Vanne,ed implora 

Al regio piè....£f.Vò penfar meglio ancora, 
^rn. Spunta fu que'begli occhi . » x 

Unlampodiferen.»* Miìi^-^i 
Un lampo lufinghierJloJ it \ 
. V V Ch'èdi pietà forier 'i-j-ìiliv /fi u> 
^i>c{^/À ; K Dentro^ guel fen r»n 6/; a 

V Vi - i;r-: K Ripunta ce» ^Sl .r.vrB 

SCENA lL.-ioI.v^. 

Venccsìao con guarite^ 

AMeguidifiiI figlio.^ ; r:: n3/cr 
Giorno, o quanto di ver fo . ' ' \ 
13a quel che ti fperai ! giorno fatale \ 
^ Oggi nacqui a la luce ; 
Oggi moro ne' figli. Itene, eili^ti 
Apparatidi amer cangiate, amici, -O. • 1 
In funefle gramaglie , e in bara il trono. 
Più yenccsUo> più Gcniior non fono » 

. SCE- 



I 
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S Q E. N A [ III 

« 

Cafimif^ €<m guardie , e Vencuko, 
Cd, D ^oftraio al regio piede , 

J: Inccrw fidi.lt ?taa, c*rà la morte 

Eccomi «X 'j / 
I Ven SoTzu Anima mia , fla feree* 

I Caf. Ne le tue m4^i è; ] id^o df^litt} 

: Kr». Mio figlio, 

1 Reo ci confici j^h^ / ' v 

lutila piarono di v1ta.iqi(e£iKV - ^ 
Kf^r. Cieco Foi«fti Ufer» . • , 

Frà Vombre.Ca/ll ferro Ai;k^^€ fai ip.Ictafb 
r^». Aleffandro ucciderti . ; • . j 
f^j/ Il mio germano uccafi . 
Ven. l^^onpMt risindo volefti, il Diieo uiyifto* 
Cétf: £ dèi colpo Tf rmitt più dcli«co« , «ti 
Tr» Scufettonhai. «v; ibi;.* 
Cèffi Vhò 5 tmj§ taccio , o S| re . , , . 

Se dtfcolpe re e f a ffi ^-iiifasei^^pejttAg ri 

Sarò.pl^i f eof pércae^ia fi i piùrgtufto ^ ì 
F^;/. Vien meno il .) Qaipmikferacciy, o 
C^/ Re, padre.;. , ^ ' i.Jii iiflfilio. 
e prftadi in qyefto \ : f. ; :c.'r'. ♦ - i 

L'altimo abbraccian^MUt' 
Céf. L'oltiino?«rir/;. Ahi pMu^ff^^^fei ^QC^e ! 
Kinf.OrviUMie» o figlio., h -«i.^tsl^o -.e-: 
Cafone ^ Sigoftei.fìrir - 
frt/IAmorte? r> 
r^w.Si: ma vanne ^ 

Non reo,ma generofo . Un^or vi porta ' 
. DegBo^iR^i cbcnpft imiti il mio. ^^-^ 

Am^fol lafctaj piapfi, arnesi J^o^rh 
. .£iftfegnaaiU0fta«i»i) a Hor elio muori • 



^ '^ x t -ò ( 

^ ^ Conrttrvami du fo.Ui S 

^ La (pota mia fedeK . • > v i 
.«^v^i.r/.jJenlando al luogran c?uo!o,|^ ; 
•Sento il miocor men forte ''"^ 
• • -^£Ì «PiÙ'J mio dcllin crude! . 

S G E N A?^ *V,i oVt 
K^w. T Mportuno dover quanto mi coRi^I 2^ 

Ere, 1 Vengo. , >i^^c>r.oUi5: r ctiJJrjp 
Tfw. Erenice , ad affrettar Te vient - 
< Delreofiglio^apena^ .VroM Ani 

Rifparmiai voti. Atede la vendetta » 
Debitor più non fono. • • il.V^'^ 

• - li fìglio'con dannato arto! V'e il padVe ^ ^ «5^'^ ^ 
ff^. E'te ne aflblve ancora ^ •-^ i^v »j ia.\»i') 

La pietà di Erenice. v»f''' o;^o ^lii^ifi 

Per rne non vegga il Regno^"^' < ^vT"*^ ^ 
La natiìra in tumulto; >?>'q!.v:!ih : \ 

La patria in arrttì/la pietà inefìglio* 

1p A Tombradi Aleffandro - ; * ^ • 
Baftiil mio pianto; e ti ridotto 1! figlio. \i 

Veti' Nò: con la tua pietade io non mi alToIvov 
Sereftanoinpunite itoii 

• Pa/Tan le colpe in legge j . ^ 
Enonletemeil vefgo,' ^ - . 
Scl'cfempiodelRènon le corregge . ^^'^ 

SCENA V V, ■ 

£r. A' Nrh'io; 'Sine-. . - . Veiì* Oppòrtifrio . 
jnL Tu giugni, amico» In sì grand -uopo 

ii: jM.:n. {io^exco. 



O ragione, ò conforto. /[^ 
Ern. Per chieder grazj^jil regio Qif ilH.f<¥tò« 
Ven. L'«vrat <]uaii4o anche (offe 

£r«. Del Pcincipe Upeidono • * 

fV». Come?£r;;. N*han hi tua ì ¥eù jii^ici-^ 
Jn ciònon Rè ; hia dcbitor cnilci • ' * 

Feiu Tutto ate deggioyie ft^ao 3olo» 
La mia gi u (ìizia> i'onwtnii» > la fiera 
Cttffodiatcifr If Ji^tid otm lì(4eggio . 

^'n-Priadge^ai w «teOto^icam^o oó veggio 

^ " $ c k N. A "yi/ 

: . • ; #^ 
GìLnoftcio/fiiicla/ò , f H/kddetìì . 
Gi/I TP Ofto^ Signor, cingi lorica ed elmo^ 
Xr«ttompi 0gn'tifdu|[io,SiaQiui 
Di acciar la deftra ^ e d» coftaoza il core « 
Vffu Chefia^Gifnoondp?^ 
J£re, O Dei/ Ern. Chcavvenne? Ci/I II Prece..* 
Ven. Morì. BÈrcffer giùttpo -fv;;'. '\ 
Già finii di c(ferPadj:fi*..C T: r ^.-'-^fv v ^ 

Tttfi<iii^ci|riati)Migllai L> " 
•La ^orofiaberdctti > se i90'piy^Ua% 

rw. Ci»? Virt<?dWw?. - ^ 

Gif. E vivo ii viiolè * ^ ^ v 

r La milizia, laplche^edil Seaa^ò. 
» Son^Uifirantf rfuoiceppi-^ • 

Fugati icttoicuitudi^ alfuglgittàti 

I fupefttap^rati^ e deitufimlta 

gpòakmai iittotnlft V >/i i A 
gMim jtri^a jOgnijf àftnsn^ Ì6 fcloce \. 
Tunom'-viac^orri, invano 
Freno H ccica al popolo feroce. 
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Vert^ Sì , sì: popoli , ErnandO|* • • ' '^^ 
• Eremce 9 Lucìnda, - . ' . . 

' Dafepaffeggidnd'ó. 
Dover, pietà ^ legge, natura, a tutti 
Soddisferò : foddis&rò a me (lefTo • 
Sieguami ognuno.) Il mondo v> . v. 
Apprenderà da me , 
Ciò che può la pictadc in cor di Padre 
Ciò che può la giuftizia in cor di Rè • . . 
• Ballenarcon giufta legge • 
V Del mio braccio, e di mia fpada 
c _ . V Si vedran dal Trono, ilampi. 

Perche il Figlio viva, òcada. 
/ In un Padre che corregge 
Ne l'amor, neTiraavampi. 

Balleiìarec . 

SCENA Ylt ; 

• f 

Ermce. ^ - ... 



C He farà? ode! miofpofo 
Adorata memoria, i .'.^ ^ 

Non per viltà , ma perdonai per rglona* ^« 
Come il flebile Ufignuolo f .. 
• ' Nel formar mufi ci lai, 
AlzaiiCanto, lofoftiene, 
E ondeggiando lo travvolge ; 
. Varia ftile, c^lfuon rafl'embra 
Cetra, Flauto, Organo, e Lira? 
• Cosi M cor, cui varia ogn'ora • 
La cagiond'afpri lamenti. 
Al dcHor cambia graccenti, i 
• > ' . Vibra oroei, geme, fofpira»'- 

Coaiecc» . . 



• ^ « 



Lqq* 
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Luogo mai^niEco con Trooo-Slealé» ■ 

• • ••■ S -C -.E K A . : 

CaJrmirOj L 'ucinday popcU ^ fidiàti y {jv.' 
efcono al Juona di militari firrnmentL-^ 
Lue* e regniCafìmiro** • ' 

Popoli, y Viva, vira* 
Cm/. Duci^ foidati, popoli yLuciod«| 

Qti4«etoV^irma? craalfurdr vl*mao¥0? 
Danqne in onta del Padre 
Vivrò più reo f Dovrò la vita al voftro 
TtTTTmltuofo amore:^ 
Dopoun german con minor colpa ucci fa 
Ucciderò con più noia colpa un ^re/ < 
Non è q aefta la vita , 
Ch'io chieder pofio* Ah prinoa 
vReadecémi {mk^ ceppi , 
Traetemi ni fupplizio ; e quando ancora 
Vèchi'fi opponga, quello, • * ' 
Sìquefloacciartrafiggerammir ia|^aa ' 
* Pelmro, delvodroecceiTo 
Io 'I carnefice fol faròn ose fleiii^* 
E tu datti ai fin pace » 

Mio Tolo amor » mio ibi dàiere ^ in qwffa 
SDrUemiadifpiecata, » 

Raroefempiodift , fpofa adorata. 
i^V. Non mi dir di amarmi più, . 
Anima fcnza fé , fenza pietà 
Tu amor per me non bai ; ^ . 
■ \. ' JC^èttl'aireftiotfi* ' 

l^eichè^on oc? perthènaCfia^icU,^ 

Non ' 



, . O A T T Q p 
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Venceslady ^fenice ^ Snrand^^ eli/udiictii . 



r^^- .p D è veto e la veggio ? ; . t • -.^i^u'i 1 
ll^ Padre, e Signor y ^itQr(jo ...^j\^^ 
Volontario a'ciioì ceppi , . *:t ^ — • -y^j 
, Depongo ancor la fpada , e piego il capo ,c^,v*t 
Solo a quello perdona ^ . . .; j 
Popol fedel . Zeloindifcreto il mòrse ; 
Di me difponi . In me le leggi adcmpj* 
In me punifci ilfallo. H •mh .i. 
Fratricida infelice io morir po/Tot .^ , - Àj 
Non mai figlio rubel , non reo yafliUa/j * 
Luci^^'r^'jyìvzj vivaCafimirOe.c^.. nuó^^^^ ^ 
^^iiui \5i;,.yiva, viva. . , r^. 

Vcnceslao'vajul trono* 
Fen. Popoli, da quel giornojin cui vi piacque 
Pormi in froteil diadcma,in maJofccttro, 

* Refi gì uO Ì2 la ^ e fai : ; ^ ; j ^ ^. , a r : ^ , j 

IVIinillrode leleggi^ e non fovr^no., ^ 
Ora non fia ch'io chiuda • •* ' , "> ; 

Con ihgiurta pìetadcercgnoe vita. 
Si deve un fratricida . ; .i i\ 

. HiPunir nelfìglio . Il condaaini. legge 
J^k mi trovò , non Padre, ; ^^^^ q;^, 
Voi noi volete ; ed ora j^vjf.^.:.- 
Padre, non Rè mi troverà xiì^ura. 

I • Figlio, ti accoft^Hbiib.krf ne. 1 
^ frt/ Al foglio '^Us<3: \ 1 

Piego umil le ginocchia. ' 
Cafajcendedueòtrcgraiini dehrono'^ e s^irj^i^ \ 
^ J.:.V; : noccbta àinanv al padre .'i-^ l ] 
Lue, Cor y non anche ^'in tendo . ) j 
/^f;;.Qual Rèavclti^Polonia^ ilraro,il granché . 

Atto 



à 



Q u I N T .O. ^ 5r/ 
Atto per cui lo pcrdi^ora t'infeg^i ; / ^nt.) \ 
Volermi ingiuftoè un non voler ch^o rcst j 
Vèncesìaofi te va la corona di cafm jn éwdi i 

€af. Che iat^ £igoorf 'O \ i . 

j^^ff. Oanvienie * ;>!fM. }v './ 

Cd/T Mora il figlio, e tarcgttii. 
^f;?. Il Rè tu Lei . - ...-r 

<Jol voler di Erenicc-i . • . • . - • ' • 
Condavirtùdì EmanJa * . ' ' > 
Il popototi acclama-, jlono^itaiiifri « I 
Ea0bÌ«Kèrnòntt poffi». ^' ^ * * u., ^ r 
Or cke.tu fe'Sovrano . . ^ - f t * 

AfTolvejTti potrairon latua marw. ^. 
corona il figVmohftl fuon$ di timpani € tronfbf- 
Zttr. Gioie, ;non mi oppriiTìCte-) i 
yen* ,> Con giabbiio4K4irccado«^* 
UarL!alt;ezzafttprema . 
Per4]:nÌìelìòfltqtirftar9la(c'ioM diadetiHU 

0/. La corona io ricero 

indepofitOj o padre, e non io dono 

Tu farai Rè. lofervo 

Le leggi tue pubbikhesò dal trono • 
Ern. lopar« inte . utiovo Monarca , adoro 

L'alto voler del tuo grS pàdre.C4.EriHmd]o^ 

Non eredito Rè gli od) privati • 
' ^ Ti abbmccio'^amico . ^tU| Ereake , in Ini 

Da me prendi uno fpofo . 

Senei fratcllountcnetolfi, £ftf,0 forte! 
^re. Signor, erra infepolta 

Ancor l'ombra amorota . Almen mi lafcia 

Planser Peflioto , anziché il vivoabbìr^iccj. 
Ern. Mibaftaorfol j cberea : 

Ne ramarti non fia la mia (peransa * 
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£Vf. Tutto fpcri in aiiìorroerxòc corta r 
Ctf/T Ultimo a te mi volgo, 
Diletta fpofa; Cari 
Solo per te mi fon la vita, e *I Regno. 
Zttr. Tanta èia gioja mia , ? 
' Che panni di fognar , mentre ti annod 
jfeV». Col tuo giubbilòjO patria, efulco e g 
f^cn. Figlio, fui trono afcendi j . ài 
E le fcftivc pompe . . m t!4 

Desinate per me fieno tue glorie r' ^»v 
Oggi per te rinafco : Oggi più degnof 
Principio e nuova vita, e nuovo Regi 
Caf.prefa Lue- permana a]cendefultrom 
Seggono intorno a lui f^enceslao , c . 
giialtrialfuono di allegra (infonia • 
C(fi''o* Vivi eroina fortunato, *u 
NoftroDuce, enoftroRè,fL 
Te fi unilca a far beato ' 
Tempo e Sorte , Amor, e Fc * 

. ca F/;;(? ^/^/ Drama . •-^jj^ "ti 
ori: . . .^{^^T^r. 



